
ANTE ATRIA 

1. - Negli Amores di Ovidio vi è un'elegia moire garbata re1a 
tiva aIl'Aurora . Ii poets Is accusa di essere nemica degli amanti perché 
sopraggiunge a smuoverli daile loto dolci occupazioni proprio quando 
A luvat in teneris dominae iacuisse lacertis 2 Ne I'Aurora si limits a 
questo: gil incomodi che produce con ii suo arnivo preciphoso sono 
mold altni e Ovidio ne elenca esempligrazia qualcuno. Ma dovr con. 
cludere, dope tante rampogne, di non mere riuscito con ciô a trattenere 
PAurora dalla sua inflessibile puntualitâ . 

Un distico della cirata poesia di Ovidio è ben note agli interpreti 
come una <<crax *. Per rentare di inrenderrie meglio it significato, ritengo 
perô necessario riportarlo qui appresso in compagnia del distico che lo 
precede e di queue die Ic segue'; 

Ta pueros somno fraudas tradisque magistris, 
at subeant tenerae verbera saeva manus; 
aique eadem sponsum ethos ante atria mittis, 
unius at verbi ,grandia danna ferant. 

Nee tu cansaho, nee tu iucunda diserlo: 
cogilur ad tiles surgere nterque novas 5.  

Si noti che net prinxm e net terzo distico it poets chiama in causa 
1'Aurora con un tu : viene naturale pensare che net secondo distico, 
cioè in queue che ci interessa, it riferimento all'Aurora non sia sottin- 

In ANA. 91 (1980) 303 ss. 
Ovid. arnores 1.13. 

2 V. 5.6: Nunc iuval in teneris domrnae ia.cuisse lacertic; / si quando lateri 
n:rnc bene iunc.ea meo ect 

V. 4445: Jurgia jinieram. Scires audisse, rubebai. / Nec ta,nen adsueto tardior 
orta dies. 

4 V. 17.22. 
L'edizionc tcuura presente è quells oxoniense (KnsNSY), fondacnentnmente 

utiliata del MOST (nt. 13). 
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teso, ma sia esplicitato, in luogo del ' tu >, dali' a eadem * . Ciô preci-
sato, quail sono le colpe the Ovidio addossa alI'Aurora? Nel primo 
distico (4( iii pue'ros rell. *) la colpa e quella di strappare i fanciulli aI 
s*rnno e di spedirli a scuola a prendersi bacchettate sulle rnani. Mel 
terzo distico la colpa è quella di costringere ii giureconsulto e l'avvoca-
to a levarsi pur essi in tutra fretta per correre ad occuparsi di nuove 
lid giudiziarie. Resta da identificare ora la colpa dell'Aurora adorribrata 
nel distico intermedio. 

LeLetteralinente preso1  ii distico accusal'Aurora (v eadem *) di man-
dare i <c4ti * a spondere m, cioè a fare promesse nella forma della 
sponsio, in luogo che si trova a ante atria >: per il che i disgraziati 
Si accollano I grossi svantaggi comportari dalla pronuncia di una sola 
payola, la parola spondeo * Ma, a pane ogni altro problema interpre-
tativo, non Si capisce perchd Ic vittime siano proprio i << culti . Non è 
serio pensare che le persone istruite e avvedute si lascino iridurre tanto 
fadilmenre a recarsi << ante atria , o dove che sia, ad assumersi sonore 
batoste attraverso la risposta afferniativa ad una irnerrogaziorie stipu-
latoria. I culti si sottraggono per delinizione agli inghippi ddle parole 
c dtile formule. 0 altrimenti che a culti>> sono? 

Si sara allora trattato, nell'originale ovidiano, di inculti s., di 's .rtul-
ti , di a incauli *, cosi come einendano vari autori? . Ia non Ia credo. In 
primo luogo, osservo che gli a stuiti * (anche questo vg detto per defi-
nizione) compiono sciocchezze pure se si svegliano tardi. Ma poi mi 
chiedo, in secondo luogo, se non sia assurdo che Ovidio abbia potuto 
qualificare di idioti tutti cobra che si recano di buon mattino a ante 
atria * ad assumervi obbligazioni mediante rtipulationes. Non ci nisulta 
che a Rota vi fosse l'uso di concentrazioni inattutine di babbei, attesi 
al varco, << ante atria ,>, da furbi stipulatores pronti, se cosi si puó dire, 
a truffarli aaU'americana v 10  1 tutori ed i curatori, per non parare dci 

a Eadem ha chiaro riferimento al a fig  del v. 17. tI ta w qui non sarebbe 
stato possibile per ragioni di metnica, 

a Deserter w (da dirsero) è II termine recorico per buono e ordinato oratore, 
dungue, tranandosi di liti giudiziare, per avvocato. 

Naturalmente, ii discor5o vale anche per ii a prtrnthto *, ii dabo rimihave di 
una stipulalio formulata senza ii ricorso al verbo spandere delI'archetipo della cate-
goria, costituitø dalla sponsio. 

Per le indicazioni relative (Clausen, Ehwald, Madvig) v. KErNEY (nt. 5). 
10  a Truffa all'americana , (franc. vol l'americaine ) e, beninreso, un tnodo di 

dire, in luogo del piii volgare a paracca . Cit. A. PANZINT, DEzionario moderno" (1923) 
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lrbuni plebts, degli aediles e del resto, c'erano anche per evitare di 
questi scempi. 

Resta the <4 cu/los > sia il risujtato di una trascrjzjone erronea di 
o multos >, secondo quella the è, rutto sommato, Ia lettura prevalente 
del testo h1•  Tutravia l'ipoteth non è in grado di soddisfare pienatnente, 
se non si stabilisce in che cosa consista lo << spondere ante atria . E a 
questo proposito le teorie sino a pochissimo tempo La formulate erano 
due. Secondo La prima, ii riferimento sarebbe a sponsiones prestate da-
vanti at tribunal del pretore, ii quale era a sua volta sisternato davanti 
aIl'atrium Vestae. Secondo l'altra, il riferimento sarebbe a sponsiones 
prestate davanu agE atria Licinia, ove avevano la loro sede i banditori 
delle vendite all'asta U.  

2. - Prima perô di scegliere tra gli atria della iurisdictio e quelli 
delle a/4ctiones, e necessario prendere posizione in ordine ad una terza 
teoria, indubbiamente molto originate, avanzata recentissimamentc da 
G. w. Most. 

11 Most parte da una considera2ione critica giustissima: the non 
vi è senso plausibile nella rappresentazione di un'Aurora the si inca-
rica di spingere la gerite, molta o poca che sia, a correre a fare una 
iponsio, e tanto meno vi è senso plausibile neIl'affermazione the la 
sponslo di per se stessa cornporr.a per il promittente il pericolo di grosse 
stangate '. Perció, fernio restaudo the il soggetto di 's initlis>> è l'Aurora, 
il Most propone di intendere < eadem >> come un accusative plutale neutto 
che si accordi con << atria >: l'Aurora (soggetto sottinteso) inanda da-
vanti agli stessi atri ( ante eadem atria *) due o pii) persone alfinché 

shy., the artribuiva questa 1ocuziee al fauo che il nanigo1do, per poter maggior-
snente stupire Is virtima, la si desse ad intendere, nel made bislacco di parlare e 
di vestire, per arnericano (cosa che sorprendeva gli itallani oltre nesao secolo fa). 

11 Equiva1ene, ma meno legitrima sul piano strettainente testuale, è l'emenda-
zione in <i ciues>> proposta dal Palmer. 

° Per gli atria Lkinia propendc, peraltro dubitativainenre, il KENNty (ne, 5). 
L3  G. W. MOST, Three testual notes on Ovid's 'Amorer', 1. Amoes 1,13.19-20, 

in Studies in Latin Literature and Roman History, ed. by C. Dasoux 1 (1979) 356 ss. 
14  E peraltro evidente che, parlaudo di grandta damnav connessi ad una pro. 

messa ex spa nsione, Ovidio non puô ri(erirsi ails norrnale responsabilità per inadein- 
pimenw, ma allude in qualche mod ad una responsabiIit particolarmente pesante, 
non propprionara all'etit economics del debito: per esempio, ad una responsa-
biità scaturente dulls stipulazione di una penale. 
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jerans 5> i grossi danni implicati dalPuso di una sola parola . E le 
persone di ciii si tratta sono evidentemente, almeno secondo ii Most, 
to <sponsus >>, it fidanzato, e la sponsa, cioè Ia fidanzata: < atque eadem 

sponsum sponsamque ante atria mitt is >> 

Come audacia di congettura non c'è male 	Piti audace ancora e 
la spiegazione di tutto questo gran daffare mattutino delle coppie di 
danzati. E vero o non è vero che ii giorno delle nozze it fldanzato 

si presentava devanti alla casa delta fidanzata per rilevarla, e che quindi 
quel giorno i due si incontravano ante eadem atria *? Certo die è 
veto, rispondono le fond j.  E vero o non è veto che le festose ope-
razioni avevano inizio di primo mattino con la presa degli auspici 
privati? Certo che è veto anche questo, convengono in buon numero 
gli antichi anton . E vero o non è vero die la sposa diceva allo sposo 

Ubi tu Gaius et ego Gaia ? Diamine, chi non lo sa? . E vero o 
non è vero che it matrinionlo in senso pieno, anche detto coëmptio, si 
celebrava mediante la pronuncia da parte di ciascun fidanzato delta pa-
rola < volo *? Certo the vero, risponde (o sembra rispondere) un noto 
passo di Boe2io 21  Ma 	giunto II momento in cul to stuthoso del di- 
ritto romano deve interrompere l'argomentaziune del Most per dire de-
cisamente: no. 

Ii testo di Boezio non merita, in yenta, nessuna Jiducia. A corn-
mento di un passaggio del topica ciceroniani , afferrna Boezic che i 

15 Sorvolo sui ragionamenti aiquanto contorti the inducono ii MOST, 357 a., 
a ritenere poco accoglibile ii supino sponsum *. 

16 MOST (nt. 13) 359 a. 
11 11 MOST, 360 nt. 12, cita, a sostegno della sun interpretarione di I atria *, 

Ovid. me/am. 4.763, 5.3, 5.153, 12.215, Ma basta uno sguardo di controJlo a questi 
testi per rendersi conto the II riferirnento e sempre ad atrii solenni di case fastose. 
Avrebbe egli parlato parimenti di atria (e non di aedes e simili) per ahudere alle 
case, spesso non solenni e fastose, dei suoceni in generale? 

Is Mi place tichizmare, a questo peoposito, hi sexnplice, ma vivace descrizione 
di U. E. PAOLI, Vita romana (ed. 1976) 104 ss, V., comunque, anche G. BInNI, 

Matnimonio e divOT,w nel din/to romano 1 (1887, nat. 1975) 58 as. 
19 Cfr. Plaut. Car. 86, Cic. de dir, 1.16.28, GeIl. n. a. 3.2.10, Stat. silv. 

1.2.229-230. 
20 Cfr. per tutti Cic. pro Mur. 12.27. 
21 Boeth. ad Cic, top. 3.14 (Mroi'tE, P.L. 64, 1070 a,). 
22  Cic. top, 3.14: Si i/a Fabiae pecunia le,gata est a viro, ii ei vito maer/amiias 

esset et si ea in manum viri non contienerat, nihil debeur genus eniri.t est uxor,' 
cius duce formae, una mair-umfamiias..., aliera earum quae tantummodo uxores 
habentur. ret). 
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Romani avrebbero Conosciuto due specie di matrimonio: quello cum 
mrnu e quello sine manu, da Iui anche chiamato inesattazilente matri-
monio per usus 23•  Fermandosi suUa prima specie di matrimonio", il 
nostro autore dichiara che le nuptiae con conveniio in manurn erano 
dette per coümplionem >. Ma La coëmptio non viene p01 da lui de-
scritta, gila maniera di Gab , come un'applicazione della mancipatk. 
Molto fantasiosamente, e per evidente influenza del rite cristiano, egli 
Ia configura con queste parole: 

Coëmptio vero certis soil emnitatibus peragebatur, et sese in coe-
mendo invicem interrogabant, vir ita: an sibi mulier matt'rfamiias esse 
vellet? lila respcindebat velle. item mullet interrogabat: an vip sibi pater-
familias esse pellet? We respondebat veile . 

Posto anche, per pura ipotesi, che lo scambio di domande e ri-
sposte descritto da Boezio corrispondesse, se non al diritto, almeno ad 
una usanza sociale, e diffidile credere the a questa usanza si riferisse 
Ovidie. Le Erasi rnesse in bocca ai due fidanzati erano piuttosto lun-
ghette e gil stessi volo pronunciati dab Iidanzati, ciascuno a titolo di 
risposta alla domanda ricevuta dall'altro, crane due, Dunque Ia cata-
strofe del matrimonio (motivo, questo, non discaro ad Ovidio) non 
conseguiva in realta alIa pronuricia di una sola parola da parte dde 
sponsus spoPtsaque. 

3. — La cosa piii ragionevok è di far ritorno al supino # sponsum * 
ed alla corrc.ione di <.cultos '> in c multos . II the ripropone, in connes-
sione tra lore, i tre problerni the giâ sappiamo: quello della locaflzza-
zione deli' ante atria ; quello del buon mattino di tutta La faccenda; 
quello del contenuto e delle implicazioni dannose della sponsio. 

Per ciô the concerne il punto della locaiizzazione ante atria , io 
escluderei il riferimento agli atria Licinia e alle auctiones. Non solo 
manca la qualificazione espressa degli atria come x Licinia s o <4 aucliona-
na > ', ma non si vede per qua] motivo la stipulatlo argentaria, che 

23  Us-otis species sunt duae, wia inal,-zwjfamilias, aliera usu. .. mater veto fa-
rallies tue non poterat, Jisi quae convenisset in manu,z. re/I. 

24  V. gii Quintil. ins!, oral, 5.10.62. 
25  Gal 1.113 ss, (Compüoe veto in mcrnum conveniunt per nancipationem, 

id esi per .jeiandam imaginariam venditionern. tell.), 
26  Sul tem2, per tutti: 0. ROFSLDA, El matrimonio en derecho romano (1970) 

25 as. 
27  Citazioni in MOST (at. 13) 357 nt. 4. 
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solitamente (non sempre) accompagnava la vendita agli incanti1  fosse 
particolarmente pericolosa per I compratori the con essa si obbligavano 
al pagarnento di un giusto prezzo . D'altronde, pensare the gli << atria 

del passo in esarne siano gli atria Vestae è pariment.i arrischiato, visto 
che anche la qualificazione < Vestae>> qui non viene espLicitata. It di-
scorso va dunque maggiormente approfondito. 

A mio avviso, se è da esciudere che gli atria non qualificati come 
<<Licima . siano gli atria delle auctioes, è invece ben possibile, con ii-
ferirnento ai tempi di Ovidio, che gli atria > non aittlinenti qualifrati 
siano i vari edi&i pubblici, posti in luoghi diversi della città, davanti 
ai quail si enigevano i tribunali giurisdizionali. E vero infatti che it 
praetor amministrava giustizia, 4 a antiquc , net Comitium davanti at-
l'atrium Vestae 29  ma già bisogna tenet presente che i pretori, a par-
tire dal 242 a. C., divennero due, l'urbanus e ii peregrinus, e che i 
loro iribunaha, che oltre tutto erano poli di attrazione dl molta gente, 
non potevano né sorgere l'uno suli'altro, né sorgere, presutnibilmente, 
troppo vicini l'uno ail'ahro. D'altronde ci nisulta che i due pretori, pur-
ché si tenessero <.intra primum urbis miiarium >>, potevano anche spo. 
starsi ahrove ed eettivamente si spostarono, col passare dei tempi, dal 
Comitium at Forum, presso it Puteal, e poi anche net Foro di Augu-
sto . Ci risulta a!tresI che la iurisdictio degli aediles curules Si espli-
cava nei luoghi di mercato, cioè dapprima nel Foro e piü tardi netla 
zona del Velabro . Cia posto, la sola cosa che poteva dirsi dei tribu-

nalia giurisdizionali, tra it primo secolo avanti e it primo secolo dopo 
Cristo, è che essi venivano ailestiti in pubbliche piazze, là dove usual-
mente si affacciavano edifici aperU at pubblico doe atria publica 32•  j 
senso di < ante atria e questo. 

Ma perché di buon mattino? Perché notoniamente di buon mattino 
tra la prima e la secunda hora del giorno, doe (a seconda delle sta-
gioni) tra le sei e le otto mattutine, avevano inizio, presi normalmente 
gli auspici, le operazioni magistratuali. Orazio, tanto per citare un te- 

29 	tema, da ultinia: C. THIELMANN, Die römische PrivaiuktIon (1961) 
84 ss., 132 ss. 

Sul tema: C. PUGLIESE, 11 processo citiile romano 2.1 (1963) 151 ss. 
° Tab. Hcrc. 6.1314. Cfr,, per tutu: V. AaANGIO.RUIZ, ii processo di Ghcta. 

in Studi epigrafici e papirologici (1914) 327 ss,, spec. 337 nt. 23. 
31 Cfr. PUGLIESE (nt. 29). 
32 Sul punto: P. Gsos, Architecture et sociét a Rome et en Italie centro. 

mftidionale aux deux drmèrs siices de la t(épubttque (1978) 16 s. 
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stimonio dci tempi, parla chiaro 	tra i 	pregi delta vita di campagna 
egli segnala quello di evitarti la scomoda necessità di correre a prim'ora 
in tribunale per prestarvi la sponsio M•  E in un'altra satira, notissima, 
quella dell'attaccabottoni , Ia tertia delle ore di luce giornaliere (dun-
que, non dopo le clieci del mattino) era indicata da Orazio come un'ora 
estrema per non perdere la lite: 

Ventum erat ad Vestae, quarla jam par te diei 
practerita, et casu tunc respondere vadato 
debe bat; quod ni fecisset, perderet (item 

Dato the l'attore poteva darsi da fare sin dalI'inizio delta gior-
nata per niettere net guai it convenuto assente , per l'attore era op-
portuno e per il convenuto addiritrura necessario recarsi ante atria n,  

poco dopo l'aurora. Tutto qui. 
Ed ecco, una volta postici su questa strada, che si illumina it terzo 

problema. Quando si era canvenuti niediante la in ius vocatio, Si poteva 
ottenere una ditazione (anche alto scopo di organizzare le idee per la 
difesa) o presentando un vindex ci aderendo ad un vadirnonium , ma 
la presenza all'udienza doveva essere garantita, in questo secondo caso, 
mediante la stipulatlo di una summit vadimonii motto elevata . Basta-
Va, drrnque, davvero una sola parola, la parola < spona!eo # (o altra simi-
le), a mettere Pin ins vocatus (analogamente vs detto per ii vas) di 
fronte at pericolo di tin grosso pagamento per it caso di assenza a even-
tualmente di equivoco circa la data dell'udiena di cotnparizione °. 

	

Che phi? Ma certo, ancora una cosa. 	ovvio che Ic parti non si 

11  Hot. sat. 2.6 (Hoc eral in votis modus agri non ita magnus). 
34  V. 20-26: Matutinc pater,,, I tu ca.-minis esto / principium Ramae spon-

sorem me rapie; eia, I tie prior officio quisquam respondeat, urge / sive Aquito 
radii terras seu bruma njvoiem / interiore diem gyro trahit, ire uece-rse est. 

35  Hor. sat. 1.9 (Ibam forte via Seep-a, sicut meus e,ct taos). 
V. 35-37. Qui II riferimento è ella vadiatura. 

31 Sul punto: M. KASR, Röpn. Zivilprozes-sreehi (1967) 162 ss. 
Cfr. KASR (nt. 7) 167 ss. 
e Vadimo,num tibi facio in diem x locum y (horam z). si flOfl sleteris, saner-

tiOrum 1000 dari spondes? >: cosi I'atsore, Al che ii convenuto nispondeva: m spots. 
dec *. La rump-isa vadimonji era fissata (al minimo) dall'cditto: KAsza (nt. 37) 168. 

° Si ricrdino Ic parole di Hot. sat. 2.627-28: Postmodo quod mi obsit ciare 
cerium qua locuto / luctandum in turba at hacienda iniunia tardis. Ii poeta deve 
lottare con la calca e ingiuriare the si scansa lento <c dopo aver detto in modo chiaro 
e certo quale Eermine gli sia non gradito r. 
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recavano da sole x ante atria > 	Fregaudosi gli cxchi dal sonna, si af 
frettavano alle loro cakagna anche i giuristi, per consigliarle, e gli ora-
tori, per difenderle 

41 < Ante alriax, non sgthfica necessariamente pro lribw2ali 5: pub anche rife-
rirsi ai dintorni del tribunal, OVC si preparano Ic attivitA giudira1i ed eventual 
metne Si possono contrattare vadimoni stragiudiziali. Non a caso Marziale (751), 
parlando di on avvocaticchio, Pompco Aucto, lo descrive afiaccendato di buon mat-
tino davanti al tempio di Matte Ultore, <4 lore raadenr varioque togae limatus in 
urn ,., aggiungendo che prima delle dieci (dopo la meszanotre) U tempo per occuparsi 
d'altro gli marlca (hunc lcet a decunta, neque enipn saiir ante vacabit. / sollicite.c). 

42 POSTILLA. A conferrna di quanto sostenuto in questo articolo, cfr. l'ampio 
materiale documentario raccoho in G. CAMODECA, L'archiviô puleolano del Suipki 
1 (1992) 37 as. 


